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	La verità sopravvive sempre al silenzio 

	Per decenni molti hanno cercato di nascondere la realtà drammatica della storia: le foibe e poi la fuga di un popolo
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	A lungo è accaduto che quell'Italia libera e civile, nata e cresciuta sul confine orientale, non avesse interesse quasi per nessuno. Come se accertare la verità fosse un'esigenza limitata soltanto a quella parte del Paese. Si sapeva che c'erano state le foibe, ma quasi non se ne doveva parlare. Si conosceva l'esodo degli istriani, ma non lo si affidava alla memoria nazionale. E i numeri erano ristretti o dilatati a seconda della componente ideologica che li usava. Quasi che si dovesse discutere di morti di serie A e di serie B. C'era pochissimo nei libri di storia, ancora meno nei dizionari, certi autori alla voce "foibe" si spingevano sino alla reticenza: «Fosse comuni per occultare cadaveri di vittime di eventi bellici». 
Niente spiegava quella lapide sul palazzo comunale di Gorizia, proprio accanto a quella dei Caduti: «Il Municipio reverente ricorda i dipendenti scomparsi nel nome d'Italia». Tutti deportati e spariti nel maggio 1945, impiegati e uscieri, molti più dei morti in guerra.Forse si esce soltanto adesso dall'Istria nera delle foibe. Forse finalmente la "strage negata" della nostra storia si avvia a diventare coscienza collettiva degli italiani. Si parla di foibe e di esodo. L'uno è stato conseguenza delle altre ed entrambi risultati di odio ideologico e soprattutto nazionalistico. 
Le foibe sono fatte per inghiottire, per cancellare anche ogni traccia di pietà. Gettare nelle foibe era come negare la memoria. Certi assurdamente hanno pensato che le cavità carsiche potessero inghiottire anche la storia. Ma i fatti sopravvivono quasi sempre al silenzio. Per anni molti hanno giocato questa storia tra reticenze e connivenze politiche. È stato così per l'esodo di un popolo intero, almeno 300 mila persone, costretto tra il 1945 e il 1956 a lasciare Fiume, la Dalmazia, l'Istria. Approdati e dispersi in quella che sentivano la loro patria, accolti spesso se non come stranieri, certo come ospiti non graditissimi. A Venezia i profughi furono insultati dai portuali, a Bologna dai ferrovieri. 
I morti e gli esuli accomunati da un'unica "colpa": essere italiani. Fu un'operazione che oggi si definirebbe di "pulizia etnica". Nessuno ha fermato quel massacro preordinato che non ha paragoni con quanto è accaduto nel resto d'Italia: non può essere archiviato come epurazione politica antifascista; nemmeno come opera del furore popolare.Tutto avvenne a guerra finita, la vendetta e l'odio chiusero un passato inquietante. 
I fatti, però, non cessano di esistere soltanto perché ignorati, come i fiumi carsici scompaiono e poi si ripresentano più gonfi e temibili, più scomodi. Nessuno può manipolare quei morti. 
Il massimo dell'orrore è nel maggio 1945 quando le brigate di Tito entrano per prime a Trieste, mentre le truppe neozelandesi del generale Freyberg stranamente rallentano. I titini non riconoscono l'autorità degli uomini che avevano liberato la città, arrestano subito tutti coloro che indossano una divisa italiana, anche i finanzieri che avevano partecipato all'insurrezione contro i nazifascisti. 
Incomincia l'eliminazione di massa, ufficialmente si tratta di personaggi compromessi col regime e con l'occupazione, ma le definizioni di "criminali di guerra" e di "nemico del popolo" sono così vaghe da permettere di arrestare chiunque: dagli ustascia al presunto delatore. Tito non accetta autorità italiane antifasciste che possano accreditarsi presso gli Alleati. È in questa fase che emerge l'ambiguità del segretario del Pci, Palmiro Togliatti, rispetto alla questione del confine orientale: ha una versione per i comunisti italiani e un'altra, diversa, per Mosca, favorevole alle pretese jugoslave. 
In pochi giorni a Trieste, Gorizia, Monfalcone, nell'Istria, spariscono migliaia di italiani. Dappertutto la guerra è finita, non sul confine orientale: qui si combatte un'altra guerra. 
Gli slavi del Sud incominciano a terrorizzare gli italiani perché abbandonino l'Italia. I corpi delle vittime vengono gettati nelle foibe o in altre cavità naturali, nelle miniere di bauxite, nel pozzo della miniera di Basovizza, direttamente in mare. 
Scompaiono non soltanto fascisti, ma anche gente comune, i carabinieri, i poliziotti rimasti, avvocati, medici, commercianti. Tra loro molti sono antifascisti, qualcuno ha fatto la resistenza accanto agli jugoslavi. Ma sono italiani e si vuole sradicare l'italianità da quelle terre. 
I processi sono sommari, le epurazioni affrettate, le esecuzioni rapidissime, i condannati sono precipitati nelle foibe non raramente ancora vivi, con quello che avevano, documenti, l'orologio, la catenina. Saranno questi oggetti spesso a consentire tanti anni dopo l'accertamento dell'identità delle vittime. «Viviamo sull'orlo della foiba», aveva scritto un sacerdote croato di un borgo istriano per far capire l'angoscia e la precarietà di quei giorni. 
Nomi sino ad allora quasi sconosciuti, diventano drammaticamente noti: Basovizza, Opicina, Cruscevizza, Aurisina, i campi di prigionia in Slovenia e Croazia, il più terribile di tutti, Borovnica.Migliaia di vittime innocenti vengono ingoiate dalle foibe nelle prime tre settimane di maggio, sino a quando Tito, ormai senza l'appoggio di Stalin, deve accettare la divisione della Venezia Giulia in due settori. La Zona A comprende Trieste, Gorizia, la fascia del confine orientale sino a Tarvisio e l'enclave di Pola e ricade sotto l'amministrazione alleata. La Zona B (Fiume, Istria, Quarnaro) sotto l'amministrazione jugoslava. 
Quando i britannici chiedono conto di migliaia di cittadini italiani scomparsi, ottengono risposte sprezzanti. I primi rapporti parlano di migliaia di morti e di altre migliaia per i quali mancano dati.Difficile fare i conti oggi. Stime credibili parlano di 4-5 mila infoibati e di 5 mila morti nei campi di concentramento. Una commissione nel 1989 ha fornito questi dati ufficiali: 994 salme estratte da foibe e fosse comuni; 326 vittime non recuperate, ma accertate; 5643 vittime presunte, delle quali 3500 nelle cavità di Basovizza e Opicina. Altre 3174 vittime nei campi di concentramento. Il totale (la stima è per difetto) supera le 10.000 persone uccise.Quando non si può più uccidere, si costringono gli italiani alla fuga: oltre 300 mila in pochi anni. E non si trova chi intervenga per difenderli perché quel pezzo di "cortina di ferro" in piena guerra fredda ha perso in fretta importanza internazionale. Tito è diventato un possibile alleato dell'Occidente, il leader dei paesi non allineati. Non gli si chiede più conto del passato, non c'è interesse alla verità sulle foibe e sulla scomparsa di migliaia di italiani; basta la versione ufficiale che parla di eliminazioni di carattere politico e antifascista. 
L'Italia ha ulteriori difficoltà ad avere risposte: c'è la questione di Trieste ancora aperta (la città tornerà italiana nel 1954); non può permettersi di rispondere all'estradizione di criminali di guerra italiani accusati di atrocità durante l'occupazione della Jugoslavia. Un silenzio pareggia l'altro e il silenzio storico diventa l'alibi perfetto per molti: per la Dc che governa; per il Pci che nasconde le ambiguità togliattiane. Non si parla di crimini commessi da comunisti nei confronti degli italiani; non si parla di crimini commessi dagli italiani nell'occupazione.Oggi nessuno può dire di non sapere e c'è il dovere di superare le reticenze e le rimozioni. Le foibe e l'esodo fanno parte della nostra storia.


